
«I falchi israeliani
voglionopreservare
lo status quo»
Secondo il leader palestinese la proposta di
tornare ai confini del 1967 come base di partenza
per i negoziati è in linea con le risoluzioni Onu

Intervista a Saeb Erekat

I
o non penso che si possa parlare
di processo di pace con una per-
sona (Netanyahu) che afferma
che i confini del 1967 sono un'il-
lusione, che l'intera Gerusa-

lemme resterà capitale di Israele e
che non vuole il ritorno di nemmeno
un rifugiato (palestinese)». A soste-
nerlo è una delle personalità più auto-
revoli della dirigenza palestinese:
Saeb Erekat, capo negoziatore
dell’Anp, parlamentare di Al Fatah,
consigliere politico del presidente
Mahmud Abbas (Abu Mazen). «La
proposta avanzata dal presidente
Obama di fare dei confini del 1967 il
punto di partenza per un accordo di
pace, è un contributo importante alla
ricerca di una soluzione negoziale del
conflitto israelo-palestinese. Il rifiuto
da parte di Netanyahu è l’ennesima
dimostrazione che nei piani dei falchi
israeliani l’unico obiettivo da perse-
guire è il mantenimento dell’attuale
status quo», dice a l’Unità Erekat, ri-
vendicando il diritto dei palestinesi di
presentare la richiesta di riconosci-
mento dello Stato di Palestina, «nei
confini del 1967 (antecedenti alla
Guerra dei sei giorni) e con Gerusa-
lemme est come capitale», all’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite in
programma il prossimo settembre:
«Non è un ricatto –rimarca Erekat–
perché se Israele ne avesse davvero
intenzione, sarebbe possibile raggiun-
gere una intesa entro quattro-cinque
mesi. Ma la reazione del primo mini-
stro israeliano alle parole del presi-
dente Usa, testimonia di un oltranzi-
smo inaccettabile, di fronte al quale,
l’unica risposta della Comunità inter-
nazionale, e dei singoli Stati membri
dell’Onu, è riconoscere lo Stato di Pa-
lestina».
Signor Erekat, la destra israeliana ha

attaccato frontalmente Obama per il

suo riferimento a un negoziato che

partadaiconfiniantecedentiallaGuer-

ra dei sei giorni. Qual è in proposito al

posizione dell’Anp?

«Il presidente Obama non ha inventa-
to nulla ma ha tenuto conto delle riso-
luzioni Onu 242 e 338, e di quanto
indicato nella “Road Map” (il traccia-
to di pace di Usa,Ue, Onu, Russia,
ndr)».
Israele considera improponibile quel

ritorno a 44 anni fa…

«Obama ha fatto riferimento a un ne-
goziato che, sulla base del principio di
reciprocità, può definire degli aggiu-
stamenti, limitati, territoriali che mo-
difichino quelle linee di confine. È

una posizione che la delegazione pa-
lestinese di cui ho fatto parte ha riba-
dito nei negoziati avviati in passato
e che sono falliti per l’intransigenza
israeliana. D’altro canto, è difficile
pensare che chi ha rifiutato la richie-
sta di Usa, Europa, Lega Araba, Rus-
sia, del segretario generale delle Na-
zioni Unite di fermare la colonizza-
zione nei Territori e a Gerusalemme
est, dimostri ora coraggio e lungimi-
ranza accettando di negoziare un ac-
cordo di pace globale».
AbuMazen “scelga tra la pace e Ha-

mas”, ha ribadito Netanyahu…

«Ma di quale pace parla Netanyahu?
Quella delle ruspe, di un mini state-
rello palestinese disseminato da inse-
diamenti, la pace che esclude Geru-
salemme, che cancella il diritto al ri-
torno dei rifugiati. Alla Casa Bianca,
Netanyahu ha ribadito solo dei “no”.
E con i “no” si uccide ogni speranza

di pace».
MaHamas…

«Hamas ha sottoscritto un accordo
che affida esclusivamente al presi-
dente Abbas la conduzione dei nego-
ziati. Hamas ha accettato di ricono-
scere come obiettivo strategico con-
diviso la creazione di uno Stato di
Palestina “entro i confini del 1967”,
così come Hamas ha accettato che
sia un organismo unitario a decide-
re il modo in cui condurre la resisten-
za all’occupazione israeliana. Vinco-
lare tutte le fazioni palestinesi a una
linea politica che non ha nulla di
estremista, dovrebbe essere visto da
Israele e dalla Comunità internazio-
nale come un fatto incoraggiante e
non come una minaccia».
Apropositodiminacce.Israeleconsi-

deratale lapresentazioneall’Assem-

blea generale delle Nazioni Unite, in

programmaasettembre,diunariso-

luzione per il riconoscimento dello

Stato di Palestina. E ancheObama si

è dichiarato contrario.

«Spero che il presidente Obama si ri-
creda, anche perché siamo convinti
che questa risoluzione potrà conta-
re sul sostegno della grande maggio-
ranza degli Stati membri delle Na-
zioni Unite, e tra loro buona parte
dell’Europa e dell’America Latina, la
totalità dei Paesi arabi. Da qui a set-
tembre c’è il tempo per riaprire un
tavolo negoziale. Noi siamo pronti.
Ma non accetteremo più i diktat, i
pretesti, i rinvii di Israele. Quel tem-
po appartiene al passato».❖

Capo negoziatore dell’Anp
Parlamentare di al Fatah
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«Comepotrebbe essere
garantita la nostra
sicurezza in unmini-stato
disseminato
di insediamenti?»

U.D.G.

Colloqui top-secret tra gli Stati
Uniti e rappresentanti dei talebani
si sono tenuti in Germania, paese
che fa da mediatore nei negoziati
sull'Afghanistan. A rivelarlo è il setti-
manale Spiegel, secondo cui si tratta
della terza sessione di negoziati
dall’inizio di questo dialogo diretto
dall’autunno 2010: la prima si è svol-
ta in Qatar e la seconda in Germa-
nia. Gli Stati Uniti - sostiene ancora
il settimanale tedesco - sono rappre-
sentati da membri del Dipartimento
di Stato e della Cia, mentre la dele-
gazione afghana è guidata da un col-
laboratore del mullah Omar, capo
dei talebani afghani. L’incarico di
mediatore è affidato al rappresen-
tante speciale di Berlino per l’Afgha-
nistan e il Pakistan, Michael Stei-
ner.

Era stato il settimanale america-
no The New Yorker, nel febbraio scor-
so, a sostenere che l’amministrazio-
ne del presidente Barack Obama
aveva avviato negoziati diretti e se-
greti con alti responsabili talebani.
La Casa Bianca cerca di «valutare
quali membri della direzione taleba-
na potrebbero essere pronti a parte-
cipare ai negoziati di pace in Afgha-
nistan e a quali condizioni», scrive-
va la rivista Usa citando fonti anoni-
me. Da quando una coalizione sotto
comando Usa, alla fine del 2001, li
ha estromessi dal potere, i talebani
portano avanti una guerriglia che,
da quattro anni, non smette di esten-
dersi a quasi tutte le province del
paese malgrado la presenza di circa
130mila soldati delle forze interna-
zionali, per più di due terzi america-
ni. Il presidente Obama ha promes-
so l’inizio di un disimpegno delle for-
ze Usa a partire da luglio, decisione
rafforzata dopo l’uccisione del lea-
der di Al Qaeda, Osama bin Laden.❖
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Chi è

Afghanistan,
lo Spiegel rivela:
terzo incontro
traUsa e talebani

«Hamasha firmato con
noi un accordo che affida
al presidenteAbbas
la conduzione
dei negoziati»

Yemen
Saleh: no
all’accordo

InYemen, ilpresidenteAliAbdullahSalehrifiutadi firmare l’accordocon l’opposizio-
neperlatransizione,purdicendochelasceràilpoterefraunmese.Isuoifedelissimimanife-
stano contro la presenza del capo dei mediatori del Consiglio di Cooperazione del Golfo
costringendoloa rifugiarsi inun'ambasciata, dadovevienepoi tratto in salvo inelicottero.
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